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C O i m i S P O N D E N Z E 
BEI.L' ANIN0TA'r01\E 1-'I\1ULAN0 

Si risponde, al medico omeopatico 
Sili. Dor r . ANGELO l 'AS[ : {*) 

11 (Hiitlc, (;lil)c In (lognnzionc, lui medico 
ed io Ito, di l'isiioiidcre iid iin.i mia opinione 
riguiiiditnle hi iiiodii^ina oincopatica, esposta 
jK'i' iiu:ì(U'M/.ii in questo giornale. 

Soi'|iussaiido (]iiitnto concerne la malattia 
della vile, cosa elle d;irà soggetto ad' un .so­
ci ndo ai'lieolo, in cui si di.sculcrà sul rap-
poi'to piibiilicaio dalla Gazzetta di Venezia in 
duo succtì.ssivi miineri, io non credo di dover 
(are altit'Miiiito lignardo al primo argomento; 
conuinijuc lievemente impugnato, l'orse per csu-
licniiiie gentilezza del mio nobile avversario. 

Il mio assunto, il quale si appoggia sul-
r imporifinza dei rapporti esistenti tra le dosi 
oijieopaticlie ed il grado della malattia, non 
fu al certo da me creato, ma io lo desunsi 
dalle stesse doltrinc di |Haii!)emaiin. Questi 
rapporti sono il cardine della sua teoria; ma 
se i seguaci dell' omeopiitia hanno incomin­
cialo a dividersi nella loro opinione su lido 
proposito, considerandola qiieslione seconda-
ria (cosi il Doltor Pasi a cui devo credere) 
l;i mia tesi è vinta n priori, pereliò con­
lesso ingeimanii'nte che una tale eireostanzu 
io I'ignoiiiva; fiiecio dunque una rispettosa 
riverenza a quégl'j//»(s//'i!' elle•• esso riii eila, 
! (]iiali, irainiH V Harlinatih]""io i>on .Ui-l'i>-
nore di conoscere, uè inlesi mai a nominare. 
Ora se una tale iuiportaitza viene quasi di­
sconosciuta, non i; egli chiaro, che 1' omeopa­
tia subisce il destino di tulli ì sistemi, siano 
pur grandi nel loro concepimento, i quali 
per difelto di applicazione sempre soccombono 
per mozzo degli stèssi, .'seguaci, i quali opc-

*) Molline avevamo in composizione questo articolo 
di'ir Orliindini, in risposta a qiiellii del Doli, l'usi, pro­
vocalo ria un ;i)lro dell' Orlandini mcdosiino ed in primo 
liJi'gu d.i uno iii.'iiid.'itoci da Spoleto dal Dott. l'o/ujiìiì, 
un altro ne inviò ila Alaiii.igo il Doli. Lou/jo', e |ioi un 
terzi) il Doli, PoìiijiiU, in risposta ai iliic primi. La dot-
Irliia oinoiipallca si e ai giorni niislii nssai ilill'iisa; essa ha 
mo'li a diilli cnlliiii ed avca perlino una clinica per lo 
sluilio di'lli', iiMlatlii- solfo al suo punto (li vista: per con-
seiiiieiiza essa è matura pur una ili.^i:ufsii>nc lanlo si;H'n~ 
tifica, cliii iioiiìilare. .Vnn potendo entrare in essa ilii-et-
taiiicnle, crediamo, che un buon numero de' nostri leltnri 
ci s;iprà' grado di averla lass'iata Intraprendere e continuare 
iH'l iiuslro fiifrlio drtuli pĵ ref îi, ohe ne manilarono arlicoli 
dii Siiolelo, da Sun Vito, da Cinto a ̂ a iWaniajo.Sic-
ciimc va beni', din una discussione di questa sorte si pro-
sojjua nel mcdesiiiio fi'glio, .inzichò in diversi, ailinchc'ii 
lettori ahhiano sutl'occhio i tcriiiini della qoisLiono, unsi: 
noi Lisciamo ad essi aperte le noslro pagine, seniprechò i 
discutenti continuino ad osservare l'uno verso l'altro quella 
dignitosa moderazione che si conviene a persone, alle ijuiili 
il dissenso scientilico non può menomare la reciproca sli­
ma. Questo diciamo, non per essi, ma per coloro, che cre­
dessero di poter nel!'y(H)io(r((orc procedere d'altra guisa, 
e di dare lo spcltacohi d'indecorose barutl'u lellerarie che 
allrove si sono veiluie. Qui si discute per il trionfo del 

vero, 1 per (|nello delle vanità, o delle antipatie jieiso-
ii.ili Una simile discussione anche in altre ni.ilerie [ e se -
Riiatamenle nelle economiche ed asrieole] noi anzi la do-
sidenanio: essendo per parie nostra coiitrarii ai monolo-
glii, perchè non si sa se sieno sen^re ascollati, né se Irò-, 
vino opposizioni ehc meritino d'essere discusse, od almeno 
che si venga incontro ad esse cim ischiarinicnli. Un altro, 
desiderio vogliamo es|iriinprej noli' interesse della discus­
sione intrapresa wW Annotatore: ed è, che per renderla 
più piana e più iniellìgihilc ai nostri lettori, che non sonò 
tulli medici, una succinta esposizione della dottrina omeo­
patica • ponga in chiaro i termini della quislione, Cosi la 
niiiggior parlc'dei nostri lettori troverà piacere ad assistere 
alla discussione. ' L,V REDAZIO.VK. 

pano non pertanto nella ferina inteiiiiiòne di 
sostenerli? ' 

Esaminando dappresso qnesfo punto no­
tevolissimo dòli'oineopatid,'tale qiiale 1' ha 
promulgala l* Hanhemann,' esso si risolve da 
sé stesso coli'ingenua confiS'ssione dèi Dolt. 
Pasi « la questione » dico-egli, delfe dosi, 
che tiene ancora divisi gU omeopatici tra 
loro, è giudieala questione affatto seconda­
ria » Ma é ella questa'^ dottrina haneman-
niana ? — mai no. 

Io prego qui il mio lettore di seguirmi 
attentamente nella' soluzione del mio propo­
sto quesito. Già dissi, che il cardine delle 
teorie otneopaiiehe si (onda sur una potenza 
meccanica, cio(!ì sul dinamistiio de' corpi; ciò 
viene non virlualmenle, riia precisamente e-
spresso dall' rianhemunn. Se dunque I' azione 
delle dosi omcojiaiiehe seguir deve le leggi 
della dinamica (e infatti ciò segue), queste 
dosi devono asstin)ere per mi?zzo del medico 
curante un ade((ualo rapporto tra esse e la 
gravità del morbo, perché senza questa con­
diziono lina reazione ò fcerta. Ora, una po­
tenza dinamica curarne un morbo, si propone, 
non una reazione, ma uria neutralizzazione^ 
perchè una reazione in fatto di dinamismo 
può essere fatale alla vita di un individuo. 
Nella dinaiTiiea agiscono due potenze che 
tendono a sopralfarsi: i'Solfe equivalenti pos­
sono neutralizzarle tra 'loro. Riduciamo a 
calcolo evidente' questa miìi proposizione, la 
quale si rajjpreseiil'a da «nn patte con la ma­
ialila, tlall' alila cbn" il rjfiicUìtì'. 551' rappresi-mi­
la prima con una proporzione di 100 — il 
secondo eon quella, di 150. Avremo siciira-
meiile, si:coiulo le leggi dell' accozzamento de' 
corpi abbandonati a sé slessi, una reazione 

.di riO; ma trattandosi, che queste due forzo 
agiscono su un corpo vivente, avremo con 
ititia probabilità una reazione complessa delle 
l'or/f, ciré 250 di reazione a danno dell'in-
disidiio; ecco (piindi una malattia peggiorala 
dalla senijilice azione ilina'mica <lel mcdica-
meiili). Aggiungasi a ciò, quanto vi ò tutta 
la riiginne di supporre, eioè 1' ordinario pro-
gre.sso della maialiia; e questo numero rap-
presniiMlivo piendeià proporzioni assai, grati-
di, quindi {'uneste. •,,•.,.".. 

Sembrerà strano a taluno, che ip.̂ blWì). 
metta idle severe leggi del calcolo l'azione 
de' medieamenti stili' economia animale; ma 
io iii ciò mi vedo obbligato dalle leaiii pro­
mulgate da Ilauheinann sul suo sistema. Po­
trei citare molli passi delle .^uc opere in ap­
poggio, so il comportasse un articolo desti­
nato ad un giornale d'indole piuttosto e-
sirane'à iSl Soggetto di cui si traila. JNon [losso 
però fare o meno del seguente breve passo. 
L' ìlanhemann. dopo aver ditnostrata 1' impor­
tanza delle dosi, trovandosi nell'impossibilità 
ili sl.ibilirne esalti rapporti, confessa con tulla 
ingennilà che » fulle le più ingegnose sotti­
gliezze immaginabili a nulla servirebbero^ 
giacchi con esperienze pure ed osséroazioui 
esatte si può giungere a tale scopo » Da cui 
ne consegue, che le cure omeopatiche non 
sono che una sequela di es|)erienze per tro­
vare un rapporto adequato tra la malaltia ed 
il rimedio, e che trovato anche, non serve 
in ulliuia analisi che per l'individuo soggetto 
a Uili prove! ' ; 

Che r arte delle sperienze vada disgiunta 
dulia medicina allopiitica sarebbe ridicolo il nc-
giiilo; ma in essa uluenu la stessa cura iiiunKc-

sta l'uti!ità/di una esperienza, pei* tsé'̂ Stessa. Il 
medico allopatico si presenta alla cura dì un 
ammalato ed ingiunge sulla fede di uno spe­
cifico; esso può ingannarsi é vero, ma non 
pertanto ha egli agito su quanto la scienza 
sua gli ha detcrminatamente insegnalo. L ' o-
meopatico invece, procelle di dose in dose, 
direi quasi con l'abbaco in tasca, a sco­
prire i rapporti chiesti dalla sua tiottrina. 
Nulla di sicuro in entrambe ò vero : ma fra 
il razionalismo della medicina allopatica, ricca 
ili mezzi specifici sj)crimctituli da secoli, che 
non si turba nelle recrudescenze dei morbi 
prodotte dall' azione do' rimedi, da cui ne 
consegue spesso una crisi salutare, e tra lo 
astrazioni della medicina omeopatica, foudattj 
sulla potenza molecolare dei corpi messi a 
couditto mercè il dinamismo; tra questi due 
mezzi, la sola ignoranza de' modi di azione 
può renderci dubbiosi nella scelta. (1) 

Ove la medicina omeopatica avesse ri­
strette le sue sperienze sulle malattie croni­
che, conserverebbe l'orse maggior terreno 
nella patologia animale; ma avendo essa in­
cautamente invaso il campo delle malattie 
incipienti, e quello delle acute, ha dovuto 
confessare la sua insufflccnza, dichiarando l 'op­
portunità de' salassi. 

Concludiamo duncpo. L'omeopatia, il 
magnetismo, l'elettricità, la frenologia ec. ec^ 
in quanto risguardi» lo studio del lussurreg-
giante loro corteggio di fenomeni singolari o 
spesso sorprendenti, devono i? mio parerò 
-..._,,,„.^f;,^,,,; e I,, n.iijpii f)i:;r>n(li>nru'li(<. o > 

ne gabinetti del naturalista, per servirò a-
progressi della fisiologia animale e della fisica 
de' corpi in geni'rale; ma non si erigano 
sempre a sistemi di cura, trasformandoli per 
tal modo in tanti pesci-cani della languente 
umanilà. (2) Chi attentamente studia le dot­
trine di II ihnemann, lo scorge ardito nelle 
sue teorie, elevato nelle sue vaste cognizioni, 
ricco di una lioritìssima erudizione, mti quanto 
coscienzioso a priori, incerto nelle applica­
zioni, porcile la sua coscienza agisce iu esso 
quasi iiidipeiidentemeiite dalla volontà ; è un 
nuovo Bitos che, innamoralo nelle proprie 
eiiKinazioiii, le ubbandona alla perdizione, nel 
cao.s delle illusioni, col solo line di jicrfczio-
i i a i l e . 0UL.\N1)I .M. 

(1) Se in argoinenli sorj lecito fosse di agginngern 
nlciiii che di faceto, potrei citare degli auiicdoti singolari 
ri;;u'aril'> all' omeopatia ; il seguente valga per molti : Il 
l)ul\. 1'.,,. '/. Sem,ire, uomo che nelle sue delor-
niiiiazioni .si fonda sulla sua lunga esperienza e sul pro­
prio luion senso, consultò la cura oun'opatica siccome a l -
ilillo da una inalatila all' occhio destra, non senza voler 
prima eoiLiàcere il modo di azione delle dosi omeojiati-. 
che. B,Si IcUiichhe dunque, rispose, d'invertire la sede 
del male, porlainli il malore da desU'a a sinistra: Siirà 
meglio eiin.servare lo stalo di utlnuUtà, per non inceppare 
in l>ro!/resài a l'or quanlo po.isa valere questo raziocinio, 
esso è sempre una satira sanguinosa all' uiueopazia. 

(2) Il secolo scorso riserlia\a le sue sperienze sopra i 
ranuceiii, .«ui linoi destinati al macello, o luti 'al |)lii sul 
mozzo capi, del ladro ; "nn' i' progresso ha portate la spe­
rienze suir nomo vivo; ma 1' oineo[iazia esige di più, vuolo 
r uion • ptc/ii(l«»icii((ì sano, eh 'è quanto dire \'araba 
(ciiire. A proposito di sill'atli esperimenti leggasi quelli 
porlali dal l '^ imofatorc nel suo N. SU sull'applicazione 
teiiifioiariii dell'lillctlricilà; questo genere di esperimenti 
Oli ricorilo di averli fatti io stesso con una stupenda mac­
china elettrica, me sopra sorci e gatti, l fenomeni che oggi 
si decantano, non sono a mio credere che una dilataziooe del 
lessato organici) della fibra animalo. Io portava ifuesto" 
fenomeno al plinto di accagionare la morte in seguito ad 
un totale stravasamento della circolazione ; lo stesso ell'etlo 
letale si oU'ÌBiie, mercè la scarica di una lialteria elettrica. 
Infatti sezionando ìmmediiilaiocnte un cadavere ucciso da 
una batteria lo si trova iuteraini'nte invaso del sangue, ti 
mia ferma opinione che la scossa elettrica di cui I' animalo 
uomo si risente per 1' aziono della corrente elettrica, altro 
non sia che una dilatazione iiiiprovvisa .e pronto, riprisli-
naiiiento .lei lessalo organico, io e.sporigo qui di pas.saiSf-
gio questa opinione come assolutamciilc mia, col desideri^) 
ili vcijerla conful.iUi, 
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Carmimo nmim Orloudini! 

L' acciilcìiilcj mi [)oriò ii;iorni sono nello 
m(\r\i «na vosli-a opinioiu'. siilln curu oineo-
palicH polla miiialliii [MV uva, e sul!' omoopa-
tifio sislcinn. (iit'll'Aiinotalorn Fiiiilaiio N. 79. 
18ì)3) e. «Oli iiis])iiU'.iM(! vìikli, coiui? non alt-
Muti! j)ot(ilo piaciìiT nircBioiio dnH. Tasi oinuo-
paiico, DÒ n me ullopiilico. Peiraniìcizia P slii.na 
ci»' ho prr voi n)i srnlii ilosiili-vio ili chia-
inarvi ad ili) (piiilchc liflr'sso e lagioii'imiiiilo 
in proposilo. 

Voi scrivolc elio —•= la inndicina omco-
]):itica si basa sur un piiiicipio inaloinatico. = 
Di questa vostra assiM/ioiie stupii. Stupii clic 
la vostiii nitida tnoiito assimili 1' indefinito, 
r iiulolcriniiialo Rimilitt shiùlìbus, col deter­
minato malcinatico. Li due assiomi o cardini 
sur li quali è totalmente basalo quel sisleiiia, 
come bill lo saj)eie, sono: 

'1. Clio la malattie non possano curarsi che 
con soslair/.e che portino ww simile liiibamen-
10 nel nostro .oiganistuo, siiniUa siinilìbus 
oivantuf. 

2. Glie la forza medicinale delle sostanze 
stia in ragione inversa della loro massa. 

il primo c.rtnline può l'orse avere per voi 
l'evidenza matemiitiea? ... Simile è parola 
indefinila, che uovi deK-rmiiia (jiiale e (pianta 
egnaUiUairza e disus.!,n!it;liaiiza la costitnisee; 
incapalo di determinabile relazione; parola 
che sfugge a' ragionamenti ed a' ealenli; l'op-
posilo della matematica. Tuttavia per volermi 
sopra inUallenere duo intcndeie per simile 
nn" azione ìii qualche grado eguale ad un' al­
tra. Se tale e la bisogna, sarà assurdo che 
r oiiioopalica cura possa tornare di giovamen­
to alcuno ne' nostri mali, poseiachè contri-
iniendo a sviloppure un organico paliniciUo 
(inasi eguale al preesistente, dovrà evidente­
mente questo aggravare non alleggerire. 

S' io ammalassi p. e. iP una congestione . 
cerebrale, ilovrei omcopalicanieiile far uso di 
quel niedioaoiento ciie portasse un elTetto 
(|uasi eguale, che aumentasse, vaie a dire, 
r alìlusso sannuimio al mio e.i)eefal(i. . 

i«a eni ivon scorge che ciò aggraverebbe 
la mia eongesliuiie'; ... 

L' acipia l'reilda invece eh' ha nn' azione 
opposta me la guarirà. 

Voi v' alTalicaie in una corsa, v' esina­
nite col digiuno. Se volete riavervi dalla 
Htancliczza é dalla debolezza vi vorrà cpiiele 
li iinirimento, non ulteriore l'alica e digiuno, 
od idti'o che maggioiinente (ssaurisca le vostre 
l'orze muscolari e \ itali. 

ha forze lisiebe e vitali, e gì' efTelli di 
ipicsle l'orze, non poono induciizarsi che in 
due soli sensi. Od In ipiello dell' iiiiirormiifi, 
ed in allora in ragione del numero delle for­
ze no creseeramio gl'eirclti; od in ipiello 
dell' oiiposizione, ed in allora s' elideranno, 

L' enetto d' un bicchiere di vi/io verrà 
iinmciilaio dalia jo-esa d' no secondo, d' un 
trrzo, da (pielia dell'oppio; verrà tolto-in 
tutto od in parie, a seconda del rÌB|)etSivo 
luado di l'or/a, dall' acqua fredda, dall' acqua 
couliata ce., perchè q'ueste sostanze )iortauo 
ne;! iiusUo organiriou) nn' impressione opposta 
à quella del vino : luni verrà oè iilinientalo 
né tolto dalla presa d'un t'arnou'o che agisca 
III aìiri) mollo speciale che non sia eguale o 
contrai IO. Oiinuli non verrò lìò tolto uè au-
me.italo dall' arsenico, dallo zolfo ee. Anzi 
i' urganisoio nohtro ne si'Utirà il danno o 
l'utile si dell'ima che dell'altra di queste 
sos';inze. 

Un sangue che abbondi d' acqua per 
,tiilo anemico, eloroiico sente V inlloenza del­
l' iniiammazione v. ne dà cotenna, senza che 
q:i(\iia inediclii gì' eliciti della soverchia ipiaii-
ii.à di quella. 

L' or.;i:inismo d' un tifoso è in preda ad 
Hill paiiieolar llogosi, e ad mui particolare 
.il.er^iziuiie dell:i crasi saognigna, senza che 
1 lispeUivi clVelli (I s' elidano a Viiutagi);iO; o 
•j'aci rescano a danno dell'iudivitliio, in onta 

che atìcUino lo slesso clerncnio rudimentale 
or^iinico, IH fibrina. 

Voi vedrete un erpete e la scabbia ; un 
erpete ed un esaiìtenia ; tutte e Ire anche 
queste inalatlie contemporaneamente aITcttanli 
lo stesso sistema dermoide. Senza recarsi van­
taggio 0 nocumeulo, e via di seguito. 

Dalle premesse ne deriva, che un dato 
organico vitale palimenlo non può essere di 
retlan\enle inqiressiunalo, alleviato o peggio­
rato, che da palimenli eguali o (^unlrarii, e 
quindi assai più mntcmalicu e concreta V luo' 
•palia che V uineopaliu, Inlle e due assurdi e 
coiitroseiisi, unica razionale concreta e maie-
Hiatica l'ippocratica conti aria cdulniriis. 

il secondo cardine poi, che la forza me­
dicinale del farmaco stia in ragione inversa 
della (luanlilà, oppugna al senso comune in 
modo da non poter concepire cuiiic s' abbia 
azzardata tale assurdità. , 

Ognuno Si», che se prende un bicchiere, 
di vino sente un elfi Ilo ben maggiore del 

ile preiuicrne una goccia. 
S' io prendo dieci, quindici grani di 

chinino arresto la jieriodica : che so ne pren­
do uno non ottengo 1' ell'etlo. Se prendo tre 
grani di stricnina mnojo, che se ne prendo 
un sedicesimo di grano m' è indilferente. Vor­
rebbe 1' Ilahneniaiin togliere una si grossola­
na assurdità col dire che = l'azione dei 
farmaci omeopatici è ipialitaliva e non (|uau-
litnti\a = Ciò ò, 0 non sapore (|ue!lo che 
si dica, 0 ritenere tutti gì' altri idioti. 

IJIie il farmaco io si dia omciipudcciìiìenle, 
od allopadcunu'.iile ò luti' uno. il farmaco è 
lo slesso, e stessa (piindi la sua aziono. La 
diil'crenza reale che p:issa tra l'un modo 
0 r altro di preparazione ed ordinazione sta 
nella (piantila, che mentre allopcilicameitt.c lo 
si prescrive ad un grano e più grani, omeo-
palicamenlo invece lo si dà ad una quantità 
infiniiesinialo, milionesima, bilionesima, deci-
lionesima ec. Che il farmaco sia omeopatico 
od allupalico, la sua azione è sempre ([iiali-
lativa. Perdio io possa vincere quel male mi 

I. .,,,.̂ .1 ti.ii, liiuuiiiu. Pilline lo avessi la 
periodica perniciosa mi vuole il chinino. Per­
chè vinca un erpete, un' impetigine mi vuole 
il zolfo, l' iodio ec. 

Ma r azione qualitativa è nulla, se non 
vi corrisponde la ipianlilà, poiché un oliavo,_ 
un sedicesimo di giano di stricnina, d' arse­
nico, di peieioruro di mercurio m' è indif­
ferente, mentre che qualche grano m'uccide. 
Una goccia di vino m' è indill'erenle, mentre 
elle qualche liicchiere mi porta all' ebbrezza, 

lo rispetto il nome, e 1' ingegno del­
l' Hahnemanii, come d' ogni suo segiiiice : 
stupisco solo in me stesso cuiue tuie sistema 
posia avere coscienziosi seguaci. 

L' Hahnemann crede appoggiare il suo 
concetto della forza inversa alla (pmutilà uei-
1' osfervaziono dei potenti elTetli dei cosi detti 
imponderabili calorico, luce, elettrico, magne­
tico, degl' edluvii odorosi, dei contagi, dei 
quali corpi tutti o tenuissima o minima quan-
lità materiale viene susseguita da imponenti 
fenomeni. Ma priuiaoieiUe gì' altribnti della 
maleria variano al variar delh) slessa, perchè 
la l'orza di far moriie un uomo rabido non 
I' ha the l' atomo saiivale del rabido; Y acu-
tezz.a del mnschio non 1' ha altra odorosa so­
stanza; e perchè s'io voglio cacare, mentre 
mi basta una goccia d' olio di crolonliglio, 
mi vuole per lo meno un' oncia d'olio di 
ricino. 

Secondariamente le suddette materie ope­
rano come tulle l'allre in ragione diretta 
della loro massa. Una massa di raggi calo-
rilici porta effiMIo come uno, una doppia come 
dilli. Un elettromotore a eimpie cop|)ie, dà 
scosse biMi iiiiiioii d' uno a venti. L' atomo 
di saliva che basta all' inoculazione della tal)-
bia, 0 ipiello del vaccino che basta al vae-
ciuamenlo se oineo|Kilieaineiile si dividessero, 
arriverebbero al punto da non poter più pro­
durre alcun eli'elto. 

In firie, che l'organismo nostro sia sano 
0 malato, egli è sempre diretto e sostenuto 
dalla slessa l'orza vitale, dalle stesse leggi ; il 
che è lauto vero anche pegl' omeopatici, che 
per determinare gì' elfelti d' nn farmaco, la 
sua ellleacia e convenienza, vogliono che si 
esperimeiili negli organismi sani. Gonsegueii-
temente vorrei scorgerli consenlaiici a loro 
slessi lauto nell' un caso che nell' altro. Vor­
rei che lo stesso argomento, pel quale ado-
praiio i medieinali ad iulìnitesime parli = ? 
che la forza' dinamica dei medicamenti sia in-
dipendenle dalla malerialilà, ossia sempre laie 
avvegnaché nienamalo il qnanlitativo = li 
guidasse a prescrivere agi' altri ed a loro 
slessi anche gì' alimeiili ad inlìnilesime parti. 
Vorrei p. e., che il sig. Angelo Doli. Pasi 
caldo omeopaticii al segno d'agognare = una 
discussione scientifica su questo argomenlo = 
(LN. 8-4 dell'/l/ìaofeiore FriuUino 4 833), cui 
gli viene ora da me aperto l'adito, dasse lo 
s|)cllacolo di vivere per dieci giorni pren­
dendo una sola milionesima parto del cibo 
che è solito prendere giornahnenle, munire 
io mi obbligo d'iiigojare indiiTcrentcmcnte 
tutta la sua farmacia portatile omeopatica. 

Ma alTé di Dio ch'egli non è cosi p.iz/ol,. 
Caro Orlaiuliiii, per tulio ciò, e non pel 

tempo perduto nel = trovare i giusti rapporti 
Ira la maialila e l' azione del rimedio --= il 
che è comune all' uuo ed all' altro medico 
sistema, I' omeopatia non è altro che il più 
evidente assurdo ; = e lo stuolo degli omeo­
patici l'orma un' orda d' inipudciiti cerrelani 
che iuzacclieraiio la scienza. == 

Continuatemi la vostra amicizia 

Maniuyo li 18 Nucembre 1853, 

ANIOXIO ooiT. LONliO. 

SULLA CURA OMEOP4TTCA 

DELLA MALATTIA DELLE yiTl 

UNO SCUIAUIMENTO 

Distolto da mille brighe, mi disponevo, 
sebbene alquanto serolinamentc, a replicare 
brc\i parole all'egregio Orlaudini, quuido in 
questo slesso giornale mi è pervenuto altro 
articolo analogo del ehiar. Doti, Pasi. Liotis-
simo delle loro benevole animndversioni, mi 
occorre tuttavia, in parte, rettificarle. 

Già ad alcuno inesattezze dell' Orlaudini 
ha lo stesso Pasi ollimamente risposto. Ed 
io aggiungo, che le eeeezioiii di bontà scien­
tifica, anziché fra sili omeopatici, sono a cer­
carsi nel camiH) allojialico; come alle prove 
di bella appi cabilità della omeopatia è da 
unirsi che la provvidenza non ]niò aver mo­
stralo agli uomini un si splendido vero, senza 
che avesse a frullare pralicamenle : la siirebbe 
stala una tremenda ironia contro il genere 
umano. 

Le parole poi che mi rimprovera il Pasi 
debbono essi-re siale vere, dal punto che la 
piaga la quale toccarono ha sanguinalo. A me 
piace d' altronde chiamar le cose col nome 
loro; ed avrei spiegazioni a dare delle mie 
espressioni ; ma è argomenlo, il quale non 
merita che vi si spendano sopra più periodi. 

Siamo d' accordo, coli' Orlaudini nel sog-
gelto che ci occupa, che la vile è ammalala 
per sé stessa, e che lo sviluppo della critto­
gama sia una conseguenza secondaria dello 
stato morboso della vile. Anche qui è bene 
applicala la dottrina eliologiea che distingue 
le eause in [n'edisponenti ed oceasiunuli, in 
interne ed esterne. Se infatti la malattia fosse 
soltanto dell' uva, o derivante unicamente da 
inlluenze atmosferiche, come taluni jirelesero, 
non sarebbe generale la vegetazione dell' 01-
dlnni su tutte le viti senza eccezione veruna? 

Si è dello, che la mia proposta fos=e 
espressa |ioco chiaramente: iiun parmi. La fretta 
del divulgarla mi avrà tolto forse di olfrirla 
con (piede maggiori particolarità che l'avreb­
bero resa più accessibile alle nudliludini ; ma 
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pi-r 1' inli'lUgeiilu vi è licito lulto. iMirsc nu-
r.liu i fiiOLli (li ijrepaiir/ioiio e (Ji applicazione 
do! rinipiiio possono var iars i ; m d ' i o lio pro­
teso liiiiitiirli. Più cliu nd esplicare intesi ad 
acciMinare. 

Ciò clic non posso accogliere si è il ne­
gare che del rimedio siii^gonto debba riferirsi 
il inerito alla omeiipulia. iNoiai io stosso che 
isopatia ora n dirsi più stret tamente il inelodo 
ciiialivo in (pii'siione; ina cosa è 1'isopatia, 
se non la fiMn/ione più direlta della omeopa­
tia? Avrei a dilniigaruii troppo, se dovessi 
esporre alcune mie ideo relative a tale argo­
m e n t o ; ma I ' isopatia, l ' idropat ia , il majune-
lismo animale, ec. non sono por ino olle tante . 
ramilìca/ioni del grande principio l i a l m c m a n -
iiiano. Sen/.a 1' omeopatìa ffà non sarebbe 
sluta l' iso|)iitia; e prova n ' è d i e i soli omeo­
patici r adiipriino, ritenendola (piale niex/.o, 
(pi,do dei'iviizionu imnuMliat'i della loro dot­
tr ina, ii\sonima come una cosa sola colla 
omeopatia, l-o stosso Haiineiiiann poi i'u rpie-
gli potrebbe dirsi ohe pel |)rimo identificò 
ipiasi, veialivaiiiiutc alla jiiulica s' iulende, 
r isopatia colia omeopatia, (piando dall' inne­
sto del Vìijolo IVii'on ha l l e così valide rai;ioni 
in favor»! di (piesla. lui un bellissimo vero 
io credo proimnziasse in seguilo l ' i l lustre 
D o l l / P r i n k s , allorchù si espresse che la slcra 
d i princijiio isopaiico comincia laddove si 
arresta la potenza dei simili. INon (i noto poi 
come un riinodio (piakuKpie possa essere le 
mille volte anlidoto a su stossii? 

Clic l ' idea di guarigione isopatica dei 
vegetabili noli sia nuova sta benissimo. Con­
fesserò bensì al Doli. Pasi , elio io non aveva 
coseni^ioiio di (pianto egli mi cita nel l 'opera 
del Mure. QuiiSl'o[)era, venulanii col i 'u l t ima 
S|ied!ZÌoiie di libri da Parigi , non era stata 
da me lotta nella jiarte patogonolica (juanilo 
mi i;mnse il suo articolo. Per via di ra / io-
cinii), facendo sempre induzione dal principio 
oiMcopalico ; ed in segnilo di cs|ieri<,Mize ten­
talo in pioposito SII di alenili olivi (d i elio 
a suo leiiijio reiiilerò conto) , io venni in (piei-
la conclusione. iNò per ossa intondo arrogar­
mi alcun merito. Sono derivazioni cosi facili, 
cosi iiocessari(! della scienza omeopatica, che 
ogni mezzano ingegno dobb' essere al caso di 
faine. — Circa il siiggorimoiilo del Pasi, elio 
il |ii(i(lolto moiboso del Solanum w(jrotaiìS 
possa (\sa(M' pure rimedio coiilro la iiiiilaltia 
delie visi, non saprei pronunziarmi. Anch 'os ­
so può avere proliabililà di r iuscila; ed ap-
P'irtieiie alla sjierieiiza di farne ragiono. 

L'obiiieziuiio doirOrlai idini , elle il ino-
lodo da me proposto avesse a ritenersi pint-
losto presoivativo che curat ivo, penso non 
possegga m o l t o solido foudami'iiU). Può esser 
aibbene 1' uno e 1' altro, lo insisto però sulla 
SUI potenza giiariiiva; ne chiaiiii pui' egli il 
proeesso vacciiuizioiie o iosililizzaicioue. E 
cesserà in lui ogni meraviglia, verr?> egli in-
teiamenle nella mia opinione, (piando sappia 
elle fia gli omeo|uilici nei casi più gravi di 
viijolo si adopera ora siccome rimedio e con 
molta elf'ieaeia lo slesso pus vajoloso diluito 
od ammiuisiralo inlcrnan»en(c ; cosa (d i ' e ra­
gli apparsa contraria al buon sonno. Le spe-
lionze dei Dottori Scbnappauf e Unmniol so­
no in tale proi'osilo concludriitissiine. 

Ma, come dico egregiamonie l 'Orlaiidini, 
SPiaiiME.NTiAMo : sporimentorò nella modilìca-
zione proposta da lui ; sperimenterei anche 
col Sohuiuin unjrntuns consiglialo dal dott. 
P.isi, so 110 avessi la mater ia ; ritenendo io 
l'iiu osso non essere di convenieulo ajipliea-
zione r altro rimedio elio sulle orme del Mu­
re, ha accennato. Intaiito sporo non incresca 
;d lettore, che io gli dia partecipazione, a 
eoiifornia del mio assunto, di una nota ag-
g.uiita al primitivo mio articolo dall' Accade­
mia Spolelina che si fece a ripubblicarlo nel 
suo Annuario del t S o o , lesto messo in luce. 
La rilerisco letleialmentc per esteso. « La 
" proposta della ijualo è parola in (piesto ar-
-•' licolo, destinato uià al nostro Annuario^ 

n venne resa pubblica nel ii, 7 5 dell ' / l iKio-
» talora f'rìukuw, u nel n. 7 6 della Gazzella 
» Universale di Fuligiio, anno corr. a l l ' o g -
j» getto unico di alTiolUu'e ai collivalori in 
» tempo utile la cognizione di un mezzo che 
n r autore crede di tutta efficacia sulla ter-
» ribile malattia delle vili. Ora stampandola 
» (pjì di nuovo egli dev ' esser lielo poter 
» aggiungere alla dottrina ivi stabilita a prio-
>t ri, dietro la certezza di un priiiuipio, la 
•> sanzione del fatto pratico. —• Il cliiar. no-
« Siro accademico C. Guizzi, in seguito a tale 
n scoperta, ebbe a veriiicare, che un villico 
« addi'tio a i|uesto St!ininaiio, di cui osso ò 
» Ueiioro, aveva, senza cognizijiie di teorie, 
» e senza suggeriiiieuto di alcuno, empiriea-
» monte letamato nell' anno scorso, col primo 
>> dei metodi proposti, alcune vili di mi ter-
« reno d i e 1' anno precedente orano stale 
» tulle malato, e che iielT ultima raccolta le 
» (lette viti col loro frullo rimasero sanissimo, 
» mentre perirono lo uve dì tolte le altre. — 
)j lìgiial fatto lesili ne paileeipava il Baron 
« Malizi, riscontrato iti un suo podere a Mer-
« (^'llello. « 

Mi è dolce in ultimo, che (piesla discus­
sione nicdico-rtgraiia mi oHVa modo di iiiau-
dari! un salmo l'ralerno e al benemerito Dolt. 
Pasi , il cui valore nella omeopatia mi era 
da lempo nolo, e all' Orlandmi egregio che 
si moslrò scbietlamente e ragionatanicnle ad 
essa devoto (piando ass(.'rì, con forinola a me 
familiare, che >• la ìnedkina omeopatica si 
basa sur un princii>iu inateniatico » . Vc-
rìli» che andrebbe incìSii in jiictra per ogni 
d o v e ; sì che alla sua luce jiolossero aprir 
gli occhi (juc' tanti che si oslinano tuttavia 
a morir vìi lime dei pazzi sistemi della vec­
chia medicina I 

DOTT. GIOVACCIII.N'O l'OMlMLl. 

L' I, l\. I)I;LK(ÌAZIOMÌ I'UOVINCIAM! 
DEL l'in e 1.1 

JV. 287ÌJ-8827 /{. IX. 
Uiliiie J'J Novembre 1853. 

Aftl' I.I. !l II. Coiiiinìssariati Dislretl. titilla Provìncia 
Alla Ounitii'Kaziciie -Miliiicipiite di IJdiiiu 
Allu OiiDiHVole Accadi'aiia di Udiiiu 

L' I. l{. Luogotunenza Vanda, con suo Decreto i 
corr. ,Y. 2;J.'i4ii in seguilo a Dispaccio a.j Ottobre p. p. 
N. 3i)(il dell' liceelso I. It. Governo Generale, ha tro­
vato di raccomandare che tijnulunqué possa essere il 
meri'.'', ceniju siiy'iierito uyii Agricoltori di praticare 
gli mpcriiiieiiti che cenijono indicati come alti ad e-
stiuyaeri: la initlatlia delle Lee nel trattalo dell'Infje-
yncre S mie /.oli di t'orli inserito di giù nella Gazz. 
Ijilici.ilc, (Il V(;ii(!/.ia A', -irto, e che all'uopo della 
inagiiinr sua diU'usione, e eonoscema in questa l'rooin-
eia viene dalla scrictinte, dietro espresso ordine della 
Slesia I. II. iMogolenenza, fitto stainpai-c in questo 
ripuliiio patrio Giornale /'Annolatore friulano. 

Kssendo lo Deieynziane cliiamata a riferire i ri­
sultali, che in questa Procincia fossero per ottenersi 
col niclodn del sultodato sig. Ingegnere '/.oli, attende 
dai (.'.iiininissariati e dalla Congregazione municipale 
analogo rapporto nella prossinui ventura stagione. 

L'Imp. lU'({i(> Delegato 
NAOI.IEKXY. 

Mi'.Uxlo facile ed cv.ontìmicn di pre­
serrare e lotjliere dtille oili l'uUuale 

nuilattia doininuiile in Euru(ja. 

Il pili sicuro inczzo di tojtlicre molle midiitlio 
die afllijtgono i vegotiibill, ìì il bea collivarll. 

I danni, cagionali allo uve in Europa, e par-
licolaniioiito in Italia ed in Fraiieia, dalla iiialatlia 
sviluppalasi da più anni nellu viti d'ogni specie, 
lianiio ilolilcsto le core dwi troverai, u lo studio 
dogli a'jroiuiini, ì (piali vidiM'o con doloro dislnig-
gorsi Olii) de' principali prodotti dell'industria agri­
cola, eoli gravo pregiudiitio del pubblico e privalo 
intiM'OSse. 

Miilli si sono occupati di rintraccinruo la causa, 
slndiandnsi scieiilUicainonte o praticaniiiiito di ri­
trovare un modo alto a sanare lo viti djl eoiitialio 

inalare; ma finora non vi è stato suggevimenlo, 
elio valga alla tanto desiderala presorva£ione, e la 
iiialaitia, seguitando ad infuriare, lia distrutto an­
ello (piest' unno in gran parto lo uve. 

V ha chi dice, elio la nialaltia in discorso deb-
basi ai rigidi freddi delle passato invernato; altri 
.soggiungono doversi alle cocessivo piogge, cadute 
in primavera ; molti 1' attribuiscono alle nel>bi(3 
nocivo elle si estesero di freipionlo su' campi col­
tivati ; altri linalnicnte colla scienza attribuiscono 
(piusta inalattia ad una pianta erittogaina, come il 
earliono nel grano. Prima dunijiio di proporro im 
nielodo di cura preservativo, credo opportuno di 
afl'acciarc alcune dodazloni sulla ri(ttircata causa. 

Lo motoore soprallcgate hanno in tuli ' i tempi 
pri!giudicato più o meno i vegetaliili, siccome più 
volto ò ac-caduto, specialiiiontc in torrilorii di molta 
oslensioin!, tanto al piano, (luanto al eolio e al 
monte: ma sempre parzialmente, colpendo r(uclli 
liosti sui terroni corrispondenti a cattiva ubicazio­
ne, o piiggio ancora ad una trista esposizione. Noi 
passati unni in voce, ed anello noi prosenlc, le viti 
solaincnto furon viste ad essere preso da una grave 
maialila, in tulle o (piasi tutto le Provincie d 'I ta­
lia e d 'altre ÌNazioni, con maggiore intensità al 
piano, meno sul colle, pochissimo sul monte. Quin­
di si dovrebbe erodere, elio dai sempre tristi éirelti 
dello niolcoro rimanessero preservati tutti i vege­
tabili, anche i più delicati, mono lo vili; la qnal 
cosa ò assurda, secondo 1' esperienza agronomica, 
ìnsegnanilo questa che in simili circostanze, cioè 
d'imperversanti nicteoro, e a pari condizioni, sof-
l'ursoro più o meno un disturbo nel nutrimento, 
un' imperfezione vegetativa, non solo lo viti, ma 
ben anche i gelsi ed i frulli d' ogni specie. 

Dalle osservazioni nielcorologielie si è riscon­
tralo una speciale condiziono ncll' andamento delle 
stagioni, in causa delìii quale si è prolungata olire 
misura la stagnazione dell' aria umida o nebbiosa, 
una tcmperaUira fredda lino a lungo nella prima­
vera, ed un sopravvenire d' un caldo eccessivo ad 
un tratto, por cui la vcgelazioiio è stala sotlopo-
sta a delle variazioni, sciiipro poco propìzie al corso 
ordinario e regolare "por la perfeziono delle suo 
produzioni. Questo variazioni, se liaiino prodotto 
difelti, egli non è por altro a disperarsi, ed è a 
credere che, medlanle un' accurata collivazione, si 
possa riparare a tali morboso influenze. 

Peiiolrato io dalle conseguenze di (jucsta di­
sgrazia, clic produce scarsezza di prodotti alla viia 
umana nccessarii, rivolsi (ino dall' anno àcòrso le 
mio osservaziohi al progresso di (liiesta miilatfia, 
e colla scorta d'esse ini dedicai ad un'esperienza, 
elio vado ad csporvi. 

i\'el mese di ottobre, in giorni asciutti, feci 
togliere il terreno all'intorno delle viti affette dalla 
nialaltia, col formarvi le buche di pratica per con­
cimarlo, tagliando prima di lulto quel radicume o 
barbolc, che trovai nella radico, e che sono tanto 
dannoso alla pianta, ponendovi all' allo di q'iie'étò' 
lavoro, por lo strato <ii 15 ccnlimelri d'altezza, 
ctìiiore (*) di legna mista a polvere di strada (oU 

"J Circa agli dVctti (lolla ceneri ,̂ come colliva'/.iiyno 
vanInKgiosii per le vili all'i'Ue dalla allualc maialila, può 
il soUiiscrIlli) ril'crire un lalld, che sembra (irovanic 1' e(-
licacia. 'rrnvaiifliisi gli ulliiiii dcllii scorso seltcìiilirc in San 
Vito (\i:\ 'l\iKliainenl», menile in liillu il circonilarlu non 
si parlava nemiiieno dì uva, no Irovt') (Il bella e sana nel-
I' orlo del |iiil>blìco perito s'ig. Honisioli, valeiile giovano, 
il quale iiH' l'SiTeiiio iloHii sua professione ai:eo]ipia gli slu-
dii sull'liidiislria a '̂rluola. Hhbe tino il'allora da lui un 
cenili, che questo potesse essere l'elI'elUi d'mia sperimcii-
lala ci/llivajioiK ,̂ che lia per base appoiilu la cenere. Egli 
avea inlrapre.se le sue sperìenzc nel 185-2, dietro un (iriii-
cipiu razioiiiile e nel tS53 potè persuadersi, die ì suoi spc-
riuiculi non erano fallili. Il Uonisioli, non volendo dare, 
come tanti altri, per risultali certi quelli che parcvangli 
essere non altro, che prove d' ulililà molto probabile, aspet­
tò che il secondo anno coiiferniasse le spcrienze del primo. 
Ora soltanto, dietro iiieliiesla del sotloscriltu, pioniise 
di dare una relazione iiarlieularcggiala del suo modo di 
o|)('rare, appunto per islainparla «eli'/infto(rt<ore, che la 
porterà prossimamente. Sperasi, che anche gli sperimenti 
del sig. Bonisioli servano ad cciàlare i .-liislri compalriollì 
a ti-ntarc qui'sla cura. Avranno in ogni caso guadagnato di 
rallorzare le piaiile, che potranno pia facilmeiile superare 
la nialaltia, se qii'sia, rcgnlarizZ'iiiili si, come sembra, le 
slagiuiii, entrerà in un periodo di declinazione. 

/ ' . /-'„...(. 
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anche pólvere di ealfee), nclln pmporzinno d' uno dì 

collere e iTuodi polvere. Il lurroiiii In cui io faceva 

r espei'inienlo, ora ai'gllloso-qiiarznso-calcaro. Poscia 

vi misi sopra un concime caldo, coiriivor lascialo 

lo buche aperte per liillo l'inverno, o cioè lino ai 

primi di niarxo. Noi sudilello mese di oltobre, foci 

potare le viti in giorni asciulli, avendo quesle l'eli\ 

di eirha-.luniSO. Siibilo dopo, la potagione, slro-

picoiai i pedali delle vili con capecchio, senza of­

fendere mininianienle la piaiila, e logliendovi con 

diligenza la vecchia scorai, ([ciindi i licheni ed i 

mnscliì, e qualunque deposizione della crillogauia ; 

poscia sui pedali niodesiiui vi passai sopra con 

acqua di polvere di strada, nella proporzione come 

appresso. Presi un maslello, e vi posi entro una 

libbra metrica o chilogramma d' acqua (3 libbre, 

poco mono di Forlì); vi aggiunsi sei oncio metriche 

al'hondanU di polvere di strada (circa 2 libbre di 

Forlì); raosoolai il lutto con un' oncia metrica di 

cenere (circa 4 oncìe di Forlì). Con tale preparato, 

per mezzo d' un grosso pennello, vi diedi sopra 

lungo i pedali delle' viti diligentemente da per 

tutto, come si suol dare la vernice ; cioè, a quelle 

appoggiale agli alberi per 1' altezza di due metri 

e iiiezaso circa, a quelle basse o a lacciaia per l'al­

tezza di soli ottanta centimetri, guardandomi bene 

di non accecare le gemme: lungo il lilone feci o-

seguire un fosso pel libero scolo delle acque, senza 

più toccare le viti ne' mesi di dicembre, gennaio 

e febbraio; solamente sul finire di marzo ed in a-

prile praticai, in giorni «sciudi, la vangatura pro­

fonda, e prima ohe spuntassero le gomme. Nel muse 

di gitigno, dopo che io ebbi tolto i tralci superflui 

alle viti, vi feci gettare con isbraccio di pala della 

polvere di strada, e questo precisamente all'alzala 

del sole. In agosto praticai la zappata, alla profon­

dità di 25 eenliraeiri. Finalmente, circa a metà di' 

sellenibre, rimasi persuaso che ponendo in opera 

il metodo suindicato, la vendemmia andava a pre­

sentarsi felice, con uve sane e ben mature. 

Molli diranno : sarà poi vero ciie si abbiano 

questi eftetfi? Agricoltori carissimi, volete ad evi­

denza averne una prova? Volgete 1' occhio allo viti, 

sliiiìilo sul ciglio de' campi lungo le vie postali, 

ove, pel polverio che s'innalza col continuo pas­

saggio di vetture e carri, le troverete coperte di 

polvere di strada, in bella lloridezza con uve sane; 

quando invoce, a poca distanza e noli' interno de' 

campi le,scorgerete prese dal mulore. 

Le suddette pratiche da me eseauite con ogni 

accuratezza, mi condussero ul felice risultalo di 

vedere crescere e dilatarsi le uve, portate da que­

sle viti, seujia che mai fossero affetto dalla malat­

tia ; e sono lieto di poter annunciare, che sono 

giunte a perfetta mnlura/.iono, senza che se ne sia 

guasto un solo grano. Mi sono poi tanto'maggior­

mente persuaso della efiicacia d'un tal metodo 

preservativo, perdio le vili circoslanli e nello .stesso 

campo, non Irattale con questa speciale coltivazione, 

hanno data un' uva tutta lualuta, e non buona. 

Io non pretondo d' enlraro in alcuna discus­

sione seienlilica sulle cagióni vere degli ofi'elU da 

me oltenutì ; pure dirò ciò che io ne pensi in pro­

posito. La coltivazione, falla al piede delle viti, è 

utilissima nel mio mcrdo di vedere, jierchè gli e-

lemenli da me adoperali sono stimolami la vege-
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tazionc, e quindi avvivano 1' esercizio delle funzioni, 

lraen(lo maggiore abbondanza di succiti, ed una" 

vegetazione prolungata con vigore: per cui lo sti­

molo e la natura de' prineipii stessi, da me usali, 

e specialmenlo la potassa o la calce, possono avere 

influito a paralizzare I' azione mortifera della men­

tovata crittogama. 

Tornando al metodo suindicato di preserva­

zione dello uve, lo viti giovani, (anio ne' lilari che 

no' vigneti, debbono essere trattato conio fn supe-

riormenlo suggerito per le vili vecchie, meno che 

alle giovani sarà eseguita la potagione in prima-

veraj prima che il succhio sia, in movunento, get­

tandovi sopra la polvere di strada ogni volta dopo 

che sono state bagnale da abhdnilanti pioggie. 

Vogliasi poi, anzi che guardare allo stile con 

cui furono scritte quesle poche linee, tener in 

conto lo scopo vero, il desiderio dello scrivente, 

che fu ed è quello di rendersi giovevole, al suo 

simile. 
Forlì 10 settembre 1853. 

SANTE ZOLI, ingegnere. 

N O T I Z I E 

DlAGRICOI/rUUA, AIITI, COMMISBCIO, 

LETTEIUTUHA eCC. ecC. CCC. 

S, M. I. U. A., si 6 grazlosissimamenle degnata, 
con Sovrana Risoluzione del -22 corrente, di prolun­
gare la roncessionu dell'importazione esente d a d a -
zio pel frnmenlo, forraenlono ed avena, che vciiijiino 
iutiudoUi nel regno'Lombardo-Veneto, per 1'ulte­
riore periodii a tulio marzo 1854. [Ave. Mere] 

— V Ovsltrreic'ìihehe Corresponclenz reca la seguen­
te imporlanle notìzia: « A iranquillamento del ceto 
coniiiaTciale auslriaco siamo in caso di polercomu-
niiarc, che una proibizione bilia il 16 corrente dalla 
direzione della quarantena di Bukarest concei nenie 
l'iniporlazione e l'éàporlazione, la quale dovea «-
steliilersi anche alle bandiere neutrali, venne nuo­
vamente abolita giii;al is correrne dal comandante 
superiore delle lriiji()è imneiiali russe princi|m 
GcMlsrhakoir, in segiiito alle ' rinloslranze fattegli 
dall' i. r. consolato generala. » 

Il l ì b e r o ItaffiCO guadagna, per quanto 

irouuzione sul lerro;? sm caruon lossiie; poiciie que­
sta ora non fa che dìfflcollare 1'indnslria e le im­
preso di strade feiÌMle ed arricchire ili pii'i dr^li 
avidi milioniirii', che vogliono essere prnie'ii a spe­
se dei consuniatori e delio Stato. Trattasi di foudare 
un giornale di eeljriónila, nel quale scnioraiino, 
diiesi, Woluioslii, direttore del credilo fondiario, 
Bianqui, Pmiclier ed «Uri distinti ingegni. 

— Il consiglio sdperiore del commercio e delle 
inaiiifalluru di FiauVla, cunsullalo dal Goveino sulla 
questione del ribasso dei dazi sul ferro e sul niiiio-
rale di ferro si sarebbe proiuinuialu, a quanto d i ­
cesi, contro tale misura, colla maggioranza di un 
volp. Nondimeno si dubita che II (ìuverno ceda in 
seguito a questa opposizione; però il ribasso dei dazi 
sarà forse meno considerevole che noi sarebbe sialo 
nel caso di un pareVe favorevole del consiglio su­
periore. 

VENEZIA IO novembre. Con dispaccio telegrafico 
d'oggi, datalo da Brescia, allo 3 poineiidiaiie, il 
sig. ciiiisigliere ministeriale Neijrelli ebbe a comu-
iiiciirB che, dopo mezzogiiniio, ebbe luogo, con buon 
esito, la prima corsa di prova sul Ireneo della sUada 
ferrala da Verona a Bresnia, in due ore e mezzo. 

• PABMA 1» novembre. Ieri alle tre pomeridiane 
Sua Altezza reale il Duca mosse e trasporle lo pri­
me zollo del trailo delhi strada ferrala da Parma 
al Pò per Colorno, decretata il fa sellenibre u.» s."; 
trailo assunto dai fratelli Gaiidell, di Limdra, e già 
tracciato dal loro tapingegnere sjr llouerslon pre­
sente insieme co' suoi coadiutori. [(ì. Pur.) 

— È organizzala in Francia una commissione in­
caricala di sUnfiare i mezzi onde regolare e rendere, 
sicura la circolazione sullo ferrovie. 

— Il sig. cav. Taddeo Wiol, console estense e po­
destà della citlà di Oderzo nella provincia Trivigiana 
fu ricevuti) In udienza da S. M. l'Imperatore, ed 
ebbe da Lui cotifoilanll parole per la ooslruzione 
dì un puiile slabile sul Piave, opeia della più sen-
lila neéessilà tanto sollo l'aspello militare che del 
commercio. [Corr. il,) 

— Il giorno 13 corrente fu inaugurato a Mantova, 
per cura ileilii ('.(lugregazlone Municipale, un islilul», 
per lo sordo-mute, dopo otlenulone il permesso'd'ul-
r eccelsa i. r. Luogoleneiiza di Lombardia, •• 

Viii.sNA 18 novembre. Per commissione supcriore 
si dà mano prcsontcmenlo ad un'opera di grande 
interesse ed imporlaiiza. Verrà cioè pubblicala una 
carta gcouralìea in cui saranno marcati tulli 1 punii 
delle coste austriache in cui da lo anni a questa 
parie ebbero luogo dei naufragi od arenamenti. 
Quesla carta sarà parlicolarniente molln impoi tante 
per l, navigatori di rosta. [o. 'i.\ 

COMMEKCIO 

UDINIS 20 iiovciidirc. — La prinm quindicina del 
mese I prezzi iiiedii dei generi su questa iiiiiziiii lanino i 
segiieiKi : l<'raiiienl() a I: 23. 4i allu siaji) lucale (inis. 
meli. 0,7315011; Grunlurco l'2. 02; Àceuu ». 80; Scyatil 
i l . 77; Or~ij Ij.nijl.) 22, 83; noii brillalo 12 0.5; Siiriieeno 
1). 04; Siirgorossiì 7. OH; Miglio 12. 12; l'uyiuoli 1.3. ;Ì7; 
Lupini I). a'i; Ciiiiujjini 15.17; Hisu per ugni lui) lib­
bre SiiUiii [MIIS, nuli. 3o,l22a7) 22. Uil; CHIiili! pur ugni 
100 libbre grosse IH. OO; t'intio ugusumi) 2: 80; t'Uijlia 
di IVunieiiUi 2 Oli, di segido i», i s , Ciirhuite dolce /i. 72, 
forte i. 02; l'ino 51). 25 al conni lodile (inis. rnelr. 
0,7.03045] — Le senniiagiuni del Intiiienlu e degli «Uri 
cereali sì l"cero om un temilo l'avorevolisiiiinu. Solo le se­
gale prime nioslrnim di patire per la ruggine in •inciti 
luoglù. Vallisi sperare, che il innlaniio uun iirucedii |iii-
oltre. 1! i-iiccolUi del Vino sì è verilieiil.) quasi (luilu iiell.i 
più gran parte della Pri/vincia. Il vino ungherese, del 
qunle si fece que.sl' i/iiiio un copioso iviecijlln, all!iiÌ!iee ni 
copia; per cui si giudica, die i prezzi nmi Siiliiaiinii pia 
olire. Sili» vornhliesi, riie per la niauia di diir/jli eiilure 
inolli nuli In att.iltuiasseru. Il leiiipu Inviiri il mercato di 
lìiioi su qn Sia piaz/a jeri e jcri l'altru. 1 prezzi l'ur-Hiu 
più ali, elle nuli nel merrati tenuti nella Provincia du-
riinle qin'slo mese, (love erano ribassati per le leiiilile 
oblilìgiite a cui inulii eonlailini doveaii i sutliipur i, nudo 
prueaeciiivsi il piiiie. Il 24 si feeero molle enniprc iliiglì 
iiliilaiili d' iillre il T.iglian.enlo, che gì' ingiiissniiu (ler ma­
cello e li Vfiiduno nel Veneto. Annuali oltr«ipiiii se no 
videro assai porlii. Disegna dire, clie nella tiemianìa si 
riseiila gii la si:aisez/.a dei bovini da macello.. Venne os­
servalo anclie, che si resero in quesla (iera as.s)(i piò rari 
i bovi di gran (nule, elle vedevansi gli unni scorsi. Sem­
bra, elio la riceira per uso di beccliuiia ne alihia diini-
niiilu si'n.siliiliiiente il nniiiero. Si ha lineile ossi'rvap', ehe 
i niajali, clic prima erano a prezzo assai basso, slanle la 
scarsezza del sorgorossu, salirono da ulliinu a |irez/.i mag­
giori; dicesi, perchè se ne e.spurliiio per i paisi sel.eiilrio-
nali, diiiide pruni ne veiiiano molli a noi, llnhliiamo es­
sere preparali a questi singolari mutamenti, che vengono 
prodolti dalle slrade lerrate, nel commeriio dei liesliaiiii, 
un lempo dipciidenle quasi, affaltu da circosinnze locali. 
Ani Ile questi però sono iodizii, che giova aecrescere la 
somma (lei foraggi coli' irrigazione o colla coltuazione dei 
prati, onde auinenlare il produll» dei besliaiiii. 

Udine 11 Novembre 1853. 

Il sotloscritlo Ingegnere Civile dichiara di avere 
ceduto III sig. l'ao/o Uainbierasi la Vislribuziotie o 
la Vendila della Pianta di questa Citlà ita lai rile~ 
vaia e pubblicata : — K ciò porla a noihia dei sigij. 
Associati e del l'uliblioo. 

A. LiVAGINOLO. 

Oieennto proprielariii il solloscrittn della Pianta 
(iella It. CiHà di Udine delincata e pubblicala dall' in-
gcgn.re cicile doli. Anluniu Laragnoto, sì fa dovaro 
di 'pnrlecijiiirc ai i-ii/iiori Assaciali c/te per anco non 
l' avessero ricecula, clic da «» suo apposilo incaricalo, 
entro il eorrmle mese, He sarà falla la consegna; in 
pari occasioni' offre la suddelki l'ianla Ionio da pa-r 
garsi in una ooUa sola, (i. l. 9, come con una nuova 
us'ociaziohe in cinque rate mensili di a.Ji 2 (' una. — 
I nuiii'i Soij potranno dirigersi al Negozio del Sig. 
Carlo Serena in Mercalooecehio. 

PAOLO G.iiiuìiiiBAgi. 

gK> Segue un Siipplemanlo. 

€OUS« BELLE'CAUTE !'lJBBLI€EfK m VUmM 

23 Noveiiib. 24 
Obblig. di Stalo Mei. al 5 p. OiO 
(Ielle dtiraiiiiu ISSI al 5 » 
dello » 1852 al 5 0 , 
(ietto D 1850 reluib. al 4 p. 0:0 . . . . 
dHte dell' Imp. Lom.-Vendo 1850 al 5 p. 0|0 

Prestito con loltcria del 1«34 di lior. 100 . . . . 
dello B del 1830 di lior. 100 

Azioni della Banca . . 

02 3l8 

134 1|8 
1325 

92 l l | t6 

22» 
135 H2 

1330 

COUSO DEI CAMBJ IK VIE\i\'A 

23 Noveinh. 24 
Amburgo p. 100 marche banco 9 mesi . . . 
Amsterdam p. 100 liurinì ulaiid. 2 mesi . . . 
Angusta p. 100 llorini corr. uso • 
tlenova p. 30O lire nuove piemontesi a 2 mesi 
Livorno p. 300 lire loseane a 2 mesi 
, ' , . , , ,. ( a 2 mesi ' . . . . Londra p. 1. lira sterlina j ,_ g ^̂ ^̂ j 
Milano p. 300 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi 

I P.irigi p. 300 Iranehi a 2 mesi 

1 81) 1|4 

HO 

114 

H, 17 
114 

130 Ipl 

85 3|4 
07 

115 7(8 

113 1)2 

11 : 15 
113 3|4 
135 5|R 
135 7|8 

25 

manca 

il 

dispaccio 

25 

manca 

il 

I dispaccio 

Zecchini imperiali fior, 
a in sorte lior. 

Sovrane fior 
Doppie di Spagna . . 

» di Gmova 
» di llonia , . 
» di Savojii . . 
» di Parma . . 

da 20 franchi . . . . 
l Sovrane inglesi . . . . 

COUSO DELLE MOi\ETE m TIUESTE 
23 Novemh. 24 

5. 2» 

0 a a. g 

5. 28 1|3 

9. 8 a D. 7 

25 
5, 27 1|2 

9. tì 

Talleri di Maria Teresa flor, 
a di Francesco I. fior. 

Bavari lior . 
Colonnati lior. . . . . . . . . 
Crocioiii (ior 
Pezji da 5 Iranehi fior. . . 
Agio.dfi da 20 Caranlanì . 
Sconto 

23 Novenib. 24 25 
2, 25 1|2 1 
2. 23 1|2 

2, 20 
2, 37 qa 

2.2-1 li2 a a 5 1|4 
2,25 1(2 a 25 1|4 

a. 19 i(* 
2. 37-

2. 25 a 24 3(4 
2. 25 a 24 3i4 

2: 111 
2: 37 

2. 16 l|2 
15 3|4 a 15 1|2 
6 1(4 a 5 3|4 

2.16 1|2 a 16 1|4 
15 114 a 15 

6 11* a 5 3|4 

2: 10 1|4 
15 

0 1(4 u 5 3(4 

EFFETTI PUBBLICI DEL iSKGi\0 LOSlBAlllXHVEiVETO 
VENEZIA 21 Novemb. 22 23 

Prestilo con godimento 1. Giugno i — I — 
Coiiv. Vigl, del Tesoro gud. 1. Maggio! — | — 

Tip. Tronibelti - Murerò. Luigi Murerò liediillore. 


